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: guerra senza 
Assassinato il 

Era considerato il paciere tra le diverse cosche che si occupavano del contrabbando della droga 
e dei sequestri di persona - Legato a « Cosa nostra * - L'agguato fuori di un cantiere - Auto blindata 

Dalta ' nostra redazione 
PALERMO — La « pace ma
fiosa > non c'è più. Ormai è 
guerra aperta. Salvatore Inze-
rillo. 36 anni, personaggio 
chiave del traffico degli stu
pefacenti tra Sicilia e Stati 
Uniti, latitante dal '78. già ca
pintesta nelle grandi inchieste 
su « mafia & droga », è « ca
duto » ieri a Palermo, nel cor
so di una tipica esecuzione al
l'americana messa a segno da 
un commando composto da 
almeno tre killers. 

Sapeva di avere le ore conta
te. Viaggiava da solo a bor
do di una « Alfetta » blindata 
nuova di zecca e dotata di ra
diotelefono. In tasca, come ul
teriore precauzione, una pi
stola «357 Magnum». I sicari 
hanno atteso pazientemente 
la vittima designata[ in pie
no giorno al centro del CÈP 
(un quartiere dormitorio alla 
periferia ' ovest della città) 

ben nascosti dentro un fur
gone parcheggiato. Quando In-
zerillo è apparso sulla sòglia 
del cantiere edile «Ciu.Ua» 
— dove, a quanto pare aveva 
preso parte ad un. incontro 
di affari — i sicari gli hanno 
impedito di mettersi al sicu
ro. E pròprio mentre tentava 
di aprire k> sportello dell'Al
fetta, dando le spalle ai suoi 
nemici ih agguato, l'uomo è 
stato investito da una mici
diale scarica di lupara e di 
proiettili di pistola calibro 38. 
. Inzerillo non è morto sul 
colpo. Seppur sdraiato in una 
pozza di sangue,, è riuscito a 
far fuoco in direzione del 
commando che si dava alla 
fuga. Appena un'ora dopo 1* 
agguato, i carabinieri, in 
prossimità dell'ospedale Cer
vello — .a, qualche chilome
tro dal CEP —ritroveranno 
il furgone utilizzato dai sica
ri con un finestrino comple
tamente frantumato. 

Chi era ; Inzerillo? Gli in
vestigatori gli attribuiscono 
il ruolo di «paciere» e rea
lizzatore della grande allean
za tra le cosche palermita
ne, all'insegna del racket 
multinazionale . dell'eroina. 
Era anche un capo elettore. 
Nipote e successore del vec
chio boss di Bellolampo Ro
sario Di Maggio, fu ospite di 
spicco nella cena elettorale 
organizzata • dall'avvocato 
Francesco Reale, ' membro 
del comitato regionale de, in 
onore dell'allora ministro del
la difesa, Attilio Ruffini, alla 
vigilia del voto delle « politi
che » del '79, presso il risto
rante « La Carbonella >. 

La polizìa, più tardi, arrivò 
a lui. dopo un delitto. Il 30 
maggio del '78, in via Leonar
do da Vinci, cade in un ag
guato il capomafia di Riesi 
Giuseppe Di Cristina. 'Nelle sue 
tasche, Boris Giuliano — vice

questore palermitano capo del
la mobile che verrà eliminato 
dalla mafia il 21 luglio dell' 
anno successivo — trova un 
assegno di 10 milioni, che re
ca, appunto, nelle « girate » la 
firma di Inzerillo., '. v 

Sulla base di accurate inda
gini bancarie, il vice questo
re risale ad un traffico di de
naro sporco che vede, in un 
intreccio ancora inedito,. col
legati mafia palermitana, ca
morristi napoletani sino allora 
dediti al contrabbando di si
garette e air«importazione» di 
eroina. Forse anche il riscat
to di un sequestro di persona, 

Quando gli investigatori 
vanno a cercarlo, Inzerillo è 
già ùccel di bosco. La poli
zia, più tardi, riesce a com
porre i tasselli di un mosai
co inedito. Inzerillo è cogna

to degli Spatola (i costruttori 
poi saliti alla ribalta per 
aver svolto il ruolo di «po

stini» del finto sequestro di 
Sindona). E a loro volta gli 
Spatola, per via di parente
le e d'affari, portano al clan 
di «Cosa Nostra» dei Gam-

, bino. ' (•;•'•.'• ''-"* '•• • .••• •'. 
' All' indomani dell' uccisione 
del capitano dei carabinie
ri, Emanuele Basile, che per 
altre strade era arrivato al
le stesse conclusioni di Giu
liano (3 maggio 1980) il cer
chio si chiude. Decine di ar
resti sigleranno l'inizio della 
grande inchiesta. Ora ci so
no circa 200 imputati. . 

L'inchiesta, le tre raffine-
neriQ siciliane <• scoperte e 
smantellate, i « grandi delit
ti » dopo Boris Giuliano! Ter
ranova. Mattarella, Basile, il 
procuratore capo Gaetano Co
sta. sino all'uccisione, l'altra 
settimana, invece, di uno di 
loro, f « don » Stefano Bon-
tade. .• ';•, 
; Segno che qualcosa stava 

PALERMO — Il cadavere di Salvatore Inzerillo; nel rtquad ro uria fototessera dell'ucciso 

accadendo e che la grande al
leanza di mafia era stata rot
ta. Ieri, quasi come una ri
sposta all'omicidio di Bouta
de, tra i casermoni di ce
mento armato del CEP si:ha 
un altro inquietante segnale, 
che dice che ormai la « guer
ra di mafia» è ripresa san
guinosamente. La personali
tà e gli affari di Inzerillo 

avevano, comunque, mille ri-
.' svolti anche fuori dalla; Si
cilia. : - - • -< 

Il boss, sposato con Filip
pa Spatola, era legalmente 
socio di. Rosario Spàtola e Ro
sario Gair.bino inv una impre
sa di costruzioni a Palermo. 
Ma i rapporti di parentela 
e di affari a Palermo, appun
to, non erano tutto. Spatola. 

Gambino ed Inzerillo erano 
un tutt'uno anche a Brooklyn 
dove gestivano — secondo un 
rapporto di una commissione 
senatoriale d'inchiesta — piz
zerie e. gioco d'azzardo, usu
ra e traffico di- droga, córse 
di, cavalli truccate e sfrut
tamento della prostituzione. 

; Saverio Lodato -

Clamorose novità dell'inchiesta dei giudici idi Treviso 

II si costituisce e 
Perquisito il servizio segreto della Finanza 

L'arresto dell'ex colonnèllo della Gdf apre un nuovo filone di indagini - L'ufficio « I » esegui 
suoi accertamenti sulla truffa del petrolio: perché fino ad adesso non se ne è saputo niente? 

U» Tiveiazium wi Uf i , « pSììTìTO * 

MILANO — Vincenzo Gissi, 
56 anni, ex tenente colonnel
lo della Guardia di finanza, 
uscito ima decina di anni fa 
dal Corpo per dedicarsi alla 
professione di petroliere (di. 
contrabbando), ricercato da 
cinque Procure della. Repub
blica, si è costituito - nel tar
do pomeriggio*di doménica, 
a Bergamo. E*'. Il prììnò; dei' 
« cervelli » del trafficò da 2 
mila miliardi che finisce In 
mano alla magistratura. Il 
fatto che dopo un anno di 
dorata latitanza in Svizzera 
ci sia spontaneamente conse-

.gnato può rappresentare 
una'svolta decisiva nell'in* 
chiesta sullo scandalo del 
petroli. Dato lo spessore del 
personaggio, è uno dei capi 
dell'organizzazione, uno che 
sa certamente tutto anche 
sulle zone rimaste finora in 
ombra nelle indagini, cioè 
sulle coperture politiche che 
per anni hanno garantito l" 
impunità ai petrolieri d'as
salto. 

È infatti, stando alle pri
me indiscrezioni, Gissi a-
vrebbe cominciato subito a 
confessare, raccontando co
me funzionava il meccani
smo della truffa petrolifera.. 
Dopo avere raccolto la sua 
deposizione, i magistrati di 
Treviso Labozzetta e Napoli
tano hanno subito ordinato 
una perquisizione presso 
l'« ufficio I» della Guardia 
di finanza di Roma, ovvero 
il - servizio segreto delle 
«Fiamme gialle». 

La clamorosa decisione è 
stata presa poiché Gissi 
avrebbe riferito che T« uffi
cio I » svolse proprie indagi
ni sul colossale giro di eva
sioni fiscali sui prodotti pe
troliferi, con tanto di inter

cettazioni telefoniche, pedi
namenti, eccetera. Di questa 
indagine (perché, se esiste, 
non è . venuta fuori prima 
d'ora?) dovrebbe essere ri
masta traccia: insomma ~ al-
r«ufficio I » ' dovrebbe esi
stere ancóra un fascicolo se
greto sullo, scandalo» con le 
prove della : corruzione •- del * 
vertice dèlia- stessa .Finanza;, 
e proprio questo documénto» 
evidentemente, i magistrati 
di Treviso hanno tentato di 
ritrovare ordinando là . per-
quisizione di ieri. Ma' non 
si sa se la ricerca ha avuto 
successo. In ogni caso, l'esi
stenza di un simile ,fascleo-. 
lo, che salta fuori solo ora, 
potrebbe aprire un nuovo ca
pitolo nello scandalo- che ha 
investito il vertice delle 
«Fiamme gialle». ' ' ' 

Vincenzo Gissi, sulla vicen
da. del traffico di petroli sa 
proprio tutto; il coinvolgi
mento organico delle Fiam
me gialle. nella colossale 
truffa cominciò appunto con 
lui. non appena dette le di
missioni dal Corpo e entrò 
nel giro di Bruno MussellL 
l'amico. e socio di Sereno 
Freato. 

L'ex ufficiale era -stato 
compagno di corso del gene
rale Donato Loprete (l'ex 
capo di Stato maggiore sfug
gito all'estero per evitare le 
manette); aveva fatto parte 
dell'Ufficio L il servizio se
greto delle Fiamme gialle, 
che risulterà poi in parte 
strumentalizzato dai petrolie
ri. Negli uffici di Gissi, di 
Galleria de Cristoforis, a Mi
lano, sede deUe sue società 
implicate nel contrabbando 
(la Costieri Alto Adriatico, la 
Sipìar, la Garlàte petroli, la 
Cornea) funzionava una spe

cie di comando occulto e pa
rallelo dèlie Fiamme gialle 
che proteggeva il buon an
damento del traffico, spiava 
le mosse dei magistrati che 
indagavano, decideva gii spo
stamenti degli ufficiali sco
modi (cioè onesti) da rim
piazzare con altri di fiducia 
àei- contrabbandieri nei posti 
chiave;, per assicurare coper
tura alla truffa.--• 

n petroliere costituitosi V 
altro giorno era in sostanza 
il tramite tra i contrabban
dieri e 1 finanzieri corrotti o 
soci dell'affare. Ma era an
che qualcosa di più: era un 
tramite (e un pagatore) nei 
rapporti col mondo politico 
che copriva le spalle allo 
scandaloso traffico. ' ; 

Gissi è il fondatore della 
Costieri Alto Adriatico di 
Marghera, dove, avrà come 
soci Musselli e Milani, l'azièn
da leader del contrabbando: 
sembra impossibile, quindi, 
che non fosse a conoscenza 
dell'identità del «noto uomo 
politico » di cui parlava 11 
rapporto del colonnello Vita
li-come del « padrino » < della 
frode. Ma c'è di più:,è stato 
il petroliere bergamasco a 
firmare gli unici assegni fi
nora trovati dai magistrati, 
destinati a partiti politici. 
Sono i famosi 400 milioni in
cassati presso l'agenzia mi

nuterò quindici della Banca 
commerciale di Milano, sul 
cui retro chi li ha incassati 
ha apposto 1 timbri della DC, 

del PSI e del FSDL^'V' V 
Il giudice istruttore torine

se Mario Vaudano, che ha 
in mano questa parte dell' 
inchiesta, ha già interrogato 
gli amministratori dell'epo
ca dei tré partiti, tra cui 
l'immancàbile Filippo Miche
li, il suo braccio destro Raf
faello Scarpltti e uno del 

. cassieri, •:. un certo ; Morelli, 
che n»térisJméntè_ha riacce
so per la: DC la fetta più 
grossa di quei 400 milioni. 

Di segreti che scottano 1' 
ex tenente colonnello ne de
ve conoscere molti, anche sul 
rapporti tra la loggia mas
sonica P2 e lo scandalo, dèi 
petroli. 

\r*b. 

firmò «brigaterosse » 
l'assalto fascista alla caserma 
Il fratello del terrorista ha raccontato nei dettagli l'episòdio 
Un dirigente nazionale del MSI, Giorno, diresse l'operazione 

Per 2 anni il SID indagò 
sulla Loggia di Gelli 

ROMA—Fra il 1975 e il 1877 l'ufficio «D» del SID si occupò 
della Loggia P-2 e di Lido Geili. Fu U capo del SID, ammi
raglio Cassidi. a disporre accertamenti sulla Massoneria. 
La notizia è stata diffusa ieri séra dall'agenzia ANSA. 
Uno dei quesiti posti agli esperti della sicurezza Interna 
fu di stabilire l'attendibilità di una notizia giunta ai ser
vizi secondo la ' quale alcune centinaia di ufficiali, pare 
non meno: di 400, dell'esercito, tra 1 quali gradi elevati 
dell'Arma del carabinieri, degli stati maggiori e della 
Finanza, si erano iscritti in blocco alla Loggia P-2. -

La risposta che diede dopo qualche tempo l'ufficio « D » 
fu negativa, n rapporto che dichiarava la notizia infon
data si basava'su informazioni di ufficiali che avevano 
interpellato varie fonti all'Interno della Massonerìa. L'uf
ficio «D» non riuscì comunque a procurarsi -l'elenco degli 
iscritti alla Loggia P-2. 
- In occasione degli accertamenti svolti dall'ufficio «D» 
risultò che Gelli era stato in contatto col geo. Vito Miceli 
(ora deputato dei MSI) predecessore di Casardi alla guida 
del SID. , • . , . . . . - . , . . . . . . 

Precipita 
un elicottero 

militare: 3 morti 
CATANIA" — ' Uri elicottero 
dell'esercito italiano con tre 
uomini di equipaggio è pre
cipitato Ieri a «Portella» di 
Misterbianco, a pochi chilo
metri da Catania. . 

n velivolo si è incendiato 
appena ha toccato terra ed 
i tre sono morti nel rogo. 

Le tre vittime sono il ser
gente maggiore Ugo Barra, 
di Cosenza, ed 1 militari di 
leva Antonino Zuccarello di 
Palermo e Francesco Greco 
di Caserta. 
' Dell'elicottero sono rimasti 
solo rottami e cenere e, sot
to, i corpi carbonizzati ed 
irriconoscibili dei militari. 

-; Dal nostro inviato '<*> 
PADOVA — n 30 marzo I960 
un «commando» delle BR as
saltò il distretto militare di 
Padova. Fra una domenica: 
una ragazza si, fece aprire 
la porta dalla sentinella, con 
una scusa, fi resto degli as
salitori entrò con'lei, si di
resse' à colpo sicuro all'arme
ria. L'assalto fece molto eia-
more, perché per • la prima 
volta le BR attaccavano 1' 
esercito. Altrettanto'clamore 
dovrebbe fare adesso la no
tìzia raccolta dai giudici pa
dovani che Indagano sul du
plice omicidio dei NAR del 
5 febbraio scorso: .quell'as
salto attribuito ai brigatisti 
in realtà, fu preparato da un 
dirigente nazionale del MSI. 
ed eseguito dai gruppo nero 
di Giusva Fioravanti e Gil
berto Cavalfini, in quel pe
riodo di stanza a Padova 
già da quattro mesi.. 

La novità è stata riferita 
ai magistrati dà Cristiano 
Fioravanti, fratello di -"Giu
sva, arrestato alcune settima
ne. fa. Il giovane l'ha rac
contata con una serie di det
tagli che potevano essere no
ti solo ad uno dei parteci
panti diretti, - e che hanno 
trovato precisi riscontri. Lo 
scopo dell'assalto era quello 
di raccògliere armi per 2 
gruppo terrorista. Le informa-
zwhà necessari vennero for

nite da Franco Giorno, diri
gente nazionale del MSI. at-

< tualmente in carcere su man
dato di cattura dei giudici 

, bolognesi, per la strage, e 
{di quelli, padovani, 5 per la 
preparazione di un rapimento. 

•-'•--• L'azione -terroristica ven
ne guidata'personalmente "dà 
Giusta f Fioravanti è 'dV Ca-

: raffini,'con qualche gregario. 
^ A farsi aprire la porta del 

distretto fu invece France
sca Mambro, altra : terrori
sta del gruppo, per l'occasio-

- ne travestita con una parruc
ca nera. . . 

È 4a rivenóHcaziooe a fir
ma BR? Per depistare le in
dagini. avrebbe spiegato Cri
stiano Fioravanti. Certo è che 
Giusva e camerati afle BR 
si sentivano comùnque vicini: 
Erano uno dei loro modeffi: 
«insistevo molto coi miei à-
mici suSa necessità di pren
dere esempio dai - rossi >, ha 
detto a verbale Giusva Fio
ravanti. Ha anche aggiunto, 
in un ' altro interrogatorio, 
molto serio: « se mi avesse
ro fatto entrare neHe briga
te rosse, sarei entrato». 

• Non è chiaro se questa fos
se un'Intenzione generica, o 
se ci avesse provato. Fatto 
sta però che le Brigate rosse. 
che pure nella primavera del-
1*80 avevano una colonna ve
neta attiva guidata da Nadia 
Ponti e da Vincenzo Guagliar-

do. oltre che da alcuni auto
nomi locali, < accettarono di 
addossarsi : la responsabilità 
dell'assalto al distretto mili
tare. Infatti non smentirono 
mai la rivendicazione lascia
ta scritta daMa banda Fiora-

: vanti-Cavaflinù i. Probabflmeo-
te; ancrie qoesta convergen
za' era-nei 'loro mteressL! •- •-

. Da tutta questa storia emer
ge comunque con rihovo sem
pre maggiore la figura di 
Franco Giorno. Ex capogrup
po comunale del MSI a Ro
vigo. membro del ' comitato 
centrale dei MSI e della se
greteria nazionale del FUAN, 
almirantiano di ferro (Aìmi-
rante in persona è sceso in 
campo a prenderne pubblica
mente le parti poco tempo 
fa; ed è difeso dal'aw. Fran
chi. della segi etnia naziona
le del MSI). Giorno venne ti
rato in baio nell'inchieste 
padovana sul duplice omici
dio dei carabinieri quando un 
rodigino di « terza posizione», 
Nicola Ferrarese, . membro 
della banda Fioravanti, con
fessò di aver contribuito a 
preparare A sequestro di una 
ricca studentessa di Rovigo. 
Il giovane spiegò anche di 
averlo fatto su incarico di 
Giorno. Ora. Cristiano Fiora
vanti avrebbe aggiunto pa
recchie altre cose sul suo 
conto.' 

Michele Sartori 

situazione meteorologica 

TÉMPE-
RAÌURc « 

La testimonianza di Ped al procèsso di Torino: nuove accuse a Sergio Spazzali 

Quell'avvocato era il tramite con le Br fuori» 

STTUAZIONti la paitasulPM c»« 
««ne tvé^Mt « I • H f H » <• «ria 
^—érwH ut* acU*aw»alt 

PttCVIflONIi «rtta ratto*! 
ciato I M M Ì O M C M araciaHaatoa» . -
nata fan«aina a variaMCtta me taial 
ém agalla M i a taacta IhiyaUa 
guanto i lavai ria la raator' — 

variaaila ina 99^ laaaaiw— — 
vrtciaitatianl aadia a «arattqra 

HtaUa at 
fraatè a lnataMl* 

Dal nostro inviato 
TORINO — «Ho inteso e in
tendo coUaborare per evitare 
altri delitti, per impedire che 
altri imbocchino la via senza 
uscita della lotta armata*. 
Chi parìa è Patrizio Peci, so
lo nella prima ' gabbia degli 
imputati. Sembra • teso, ma 
perfettamente lucido e con
trollato. Poco prima, Vincen
zo Guagliardo gli aveva ur
lato la consueta accusa 
di « infante >. Guaoliardo era 
rimasto solo nella quarta gab
bia assieme a Nadia Ponti 
e a Nicola VAmore. Gli altri 
se ne erano andati in segno 
di protesta per la mancata 
rimozione dei vetri antiproiet-
tUi fra una gabbia e Taltra. 

Il presidente Guido Barba
ro aveva spiegato che tale 
rimozione non era stata ef
fettuata per motivi tecnici, 
dovuti alle difficoltà di por
tare via quegli stessi cristal
li in poco tempo. «ET una 
buffonata — aveva replicato 
Guagliardo — noi ce ne an
diamo, lasciando qui tre os
servatori. Ora la parola i 
aSe armi*. Udita questa ni 
néccia, U presidente aveva 
ordinalo la sospensione dH 
dibattimento, anche per dm-
re modo alla scorta di riac
compagnare netle celle gM 
Imputati- « ET un : vostro di
ruto queUo di • restare. • di 

andarcene», aveva commen
tato. Barbaro. .Netta gabbia 
erano rimasii i tre « osser
vatori » e l'avvocato Sergio 
Spazzali, che si definisce, co
me è noto, un * contiguo* 
dette Br. 
« Terminata la pausa, Fabri
zio Peci è stato accompagnato 
netta gabbia. Al suo appa
rire, sono cominciate le «ria 
« gli insulti. «Ve Io lascia
mo solo — ha detto Guagliar
do — ce ne andiamo anche 
noi*. 

«Me ne vado anch'io* ha 
soggiunto Spazzali. 

E a presidente, rivetto al 
legale milanese: t Perché se 
ne va? Le cose che dira Peci 
possono interessarìa *. « F un 
problema di stomaco — ha 
replicato Spazzali — non ho 
ancora mangiato*. 
: Così è rimasto Paci, Vex 
cavo ila colonna torinese 
dette Br che, con le sue di
chiarazioni, ha fornito un ec-
cezromlt contributo aUa giu
stizia. « Ha dette dichiarazkmi 
da fare? Conferma dò che 
ha detto ai giudici istrutto
ri? y. chiede a presidente. 
«Si, confermo. Non,ho nien
te di particolare da aggiun
gere, semmai, atta fine dirò 
qualcosa sulla mia scelte». 

Il presidente ' riassume * 
contenuto dette lunghe deposi
zioni •.aUa fine,.chiede alle 

parti se" hanno osservazioni 
o domande. da fare. Alcuni 
legali chiedono chiarimenti 
sulla posizione dèi loro assi
stiti. n PM rivolge una do
manda sulle dichiarazioni re
se da Peci su Sergio Spazzoli. 
Precisa Peci; * Motte cose, 
nei verbali,, sono state rese 
talvolta m forma schematica. 
Dótte mie dichiarazioni in 
istruttoria può apparire, ad 
esempio, che io abbia avuto 
notizie deWatticità dell'avvo
cato Spazzali solo attraverso 
quanto mi fu detto.in ordine 
aWavvocato Arnaldi. In real
tà, era un fatto scontato che 
i militanti arrestati nominas
sero o Arnaldi o Spazzali, o 
entrambi». * Perché queste 
nomine? — chiede il presi
dente — Solo per la difesa? ». 

• Non solo per la difesa, 
ma soprattutto per dare no
tizie agU esterni. Tale siste
ma io l'ho trovato già in 
aito Quando sono entrate net* 
rorpantzzaziane >. 

' «Secondo le sue conoscen
ze — insiste il presidente — 
quel è stato 9 ruolo deW 
atro. SpazzaU neWorganizza-
skme?*. ' ' 
. «Il tuo compilo principale 
era dì tenere i contatti, di 
qualsiasi tipo, fra i mattanti 
che'erano m carcere e qnètti 

l fuori. Di lui ci si valeva per 

aualsiasi cosa che potesse ser
vire: la piantina di un car
cere oppure. i nomi dei ca
rabinieri che avevano pro
ceduto atta cattura dei mi
litanti. Ci si serviva di lui, 
insomma, per queste o attre 
notizie, ovviamente - in una 
logica sovversiva*. 

«Lei ha avuto contatti di
retti con Spazzali?*. 
. «No». 

Terminalo Vinterrogatorio 
(la permanenza in aula di 
Peci è durata un'ora circa), 
Timputato fa alcune dichia
razioni. «Gli altri — dice — 
tendono a sminuire la fun
zione di tipi come me, a ri
durre al massimo U numero 
dei compagni che collabora
no. La mia scelta viene pa
ragonata al rublo di infame. 
Non si vuole vedere la fine 

di un progetto politico. Non 
sì vuole capire che la scelta 
detta lotta armata è senza 
sbocco, lo, la mia scelta, Vho 
fatta per motivi politici. So
no stato sei anni nette Br, 
e questi sei anni rimangono 
netta mia vita. E* stata una 
scelta sbagliata, ma io rite
nevo di averla fatta per mo
tivi di giustizia. Poi ho ca
pito che quella era una stra
da sbagliata. E attora ho col
laborato per evitare che ci 
fossero altri morti e per im
pedire che altri prendessero 
quella via senza uscita*. 

TI resto Peci lo ha scritto 
nei verbali. L'imputato ha 
fatto ieri le sue precisazioni 
e la sua dichiarazione finale 
con termini motto sobri Nien
te retorica, niente frasi re
boanti. ti suo stile i asciutto 

e preciso. Grazie atte sue di
chiarazioni, le Br hanno su
bito le pia cocenti sconfitte. 
Ma non solo le Br. Nel suo 
primo interrogatorio del 1. 
aprue 1999, Peci parlò anche 
di un «pieUino», coi quale 
si era incontrato e che gli 
aveva detto, fra Taltro, che 
il figlio deWon. Donai Cat-
ttn era uno dei capi di Prima 
linea. Quel « pieUino», se
guendo le sue indicazioni, ven
ne poi tndtoiduato in Roberto 
Sandalo. E Sandalo è Taltn» 
terrorista che, dopo Fai resto. 
ha più volte contribuito a de
molire Tattra organizzazione 
eversiva che, in gara con le 
Br, ha seminato di morti 9 
suo cammino. 

IbioPeolucd 

Casirati: « Voglio parlare davanti a Negri 
MILANO — Si sono aperti con Cario Cast
rati ili interrogatori degli imputati al pro
cesso d'appello per il sequestro « l'assassi
nio dell'ingegner» Carlo Saronkx. 

Casirati, elemento della malavita m con
tatto con dirigenti di « Autonomia » che det
tero >Ka ad una struttura multare clande
stina, ha affannato: «Voglio essere masso 
di fi onte» «ile persone che ho già accusata 
8enm la loro presene*, non parlo». 

Dopo questa affenaastona, ohe si riferirà 
sansa equivoci al professor Antonio Negri, 
mirane MaraQl, IgUUo Monierdin e «gli al

tri di Autonomia da lui Indicati oeQe sue 
confessioni, Casfcmti ha fatto rientro nella 
gabbia degli Imputati: prima, coawnque, ha 
confermato tutte le dichiarasioni già fatta 
In istruttoria contenenti accuse contro Auto
nomia, Dopo di lui è toccato a Carlo Fioroni. 

DI garonto, Fioroni ha detto ohe faceva, 
parte del gruppo del mimanti autonomi do
po che,conobbe Negri; nel novembre «et 
IfTX aaronlo mise a dfcapoehnone due case, 
come rifugi sicuri che Trmuru iiTfflmutu per 
Incontri tra Negri ed etementt delle Brigale 
Rossa. , 

Loggia P 2 : 
i giudici 

di Milano 
denunciano 

manovre 
da Roma 

ROMA — SI è Insediato Ieri 
a Palazzo Chigi II comitato 
d'Inchiesta sulla Loggia mas
sonica P2, varato la setti
mana scorsa dal presidente 
del Consiglio Forlanl allo 
scopo di decidere se pren
dere « eventuali provvedi
menti amministrativi » nel 
confronti di personaggi con 
cariche di Stato che risulta 
abbiano giurato fedeltà — ol
tre che alla Repubblica — 
anche alla setta segreta di 
Galli. 

I professori Sandulll, Cri-
safulli e i Levi Sandrl, che 
compongono II comitato d'In
chiesta, hanno nominato co
me collaboratori altri quat
tro esperti glurldlco-ammlnl-
strattvl, del quali, però, non 
è stato reso noto il nome. 

Probabilmente il comitato 
Intenderà convocare a testi
moniare il generale Picchiot
ti e lo stesso Gelli, entrambi 
già indiziati dalla magistra
tura ' romana per « associa* 
tlone per delinquere >., 

MILANO — Proprio nel mo
mento in cui l'attività della 
Loggia massonica P2 guidata 
da Licio Gelli sembra assu
mere i connotati di un su-
perservizlo segreto privato 
(si sono scoperte addirittura 
schedature relative a uomini 
politici dell'area di governo, 
come Andreotti, Blsaglia, 
Fanfahi, Craxl, Piccoli, Lon-
go), sull'orizzonte delle In* 
chieste condotte dalla magi
stratura milanese pare pro
filarsi qualche nube. Di che 
si tratta? 

Ieri alla Procura della Re
pùbblica milanese è giunto 
il sostituto procuratore Lu
ciano Infelisi, da Roma. Co
me si ricorderà il capo della 
Procura romana, Achille Gai-
lucci, recentemente ha deci
so di aprire pure lui, affi
dandola al sostituto Domeni
co Sica, una inchiesta, sulla 
P2. 

H fatto, in sé, potrebbe an
che essere positivo. La cosa 
strana è che l'iniziativa del 
magistrati romani sia giun
ta improvvisa e senza alcun 
coordinamento con i colleghi 
milanesi. H che, francamen
te, può - suscitare più. di una 
preoccupazione, vista la tra
dizione che vuole molte In
chieste, dopo, l'accentramen-

^to a,rRoma,.finire nel nulla. 
' V I è poi un altro elemento 
oggettivo che ha suscitato 
malumore: il sostituto Sica 

' è partito in quarta con avvi
si di reato per associazione 
per delinquere. I destinatari 
degli avvisi sono personaggi 
che certamente avrebbero 
potuto essere convocati dai 
magistrati milanesi nelle ve
sti di testimòni. Ora ciò, na
turalmente, diviene impossi
bile. 

L'interesse della Procura 
della Repubblica di Roma si 
è attivato solo dopo che a 
Licio Geni, nell'ambito della 
inchiesta sul falso sequestro 
di Michele Sindona, furono 
sequestrate carte delicate e 
compromettenti. Come mai 
per tanto tempo, nonostante 
gli organi di informazione 
abbiano sempre parlato del
la P2 in termini di grave so
spetto, non si sono prese ini
ziative giudiziarie per verifi
care come stavano esatta
mente le cose? " 

Ieri dall'ufficio istruzione 
di Milano è venuto un segno 
ufficiale di allarme. Proprio 
mentre infelisi si recava a 
parlare con Mauro Gresti, 
capo della Procura, fi consi
gliere Istruttore Antonio 
Amati ha diramato un secco 
comunicato in cui, senza 
mesa termini, si sottolinea 
11 fatto, evidentemente giu
dicato negativo, che'ogni ini
ziativa dei magistrati roma
ni venga presa senza infor
mare i colleghi milanesi o 
senza concordare con loro la 
linea di azione, «Contraria
mente — afferma nel comu
nicato il consigliere istrut
tore — a quanto riferito da 
alcuni organi di inf ormasio-
ne, le attività giodiaiarle ef
fettuate recentemente dalla 
Piocma della Repubblica di 
Roma nei confronti di alcu
ni appartenenti alla Loggia 
Pi, non sono state affatto 
coordinate o concordate pre
ventivamente con i gradici 
istruttori milanesi che, da 
tempo, invéce, si occupano 
delTinchiesta Sindona e che, 
in tale ambito, procedono 
nei confronti di Licio Gem 
e stanno compiendo accer
tamenti sul ruolo ohe, in 
queUa.vicenda, potrebbe ave
re svolto eventualmente la 
Loggia segreta PS». 

Per quanto riguarda Info-
Usi, questi si è incontrato 
con il procuratore capo Mau
ro Oresti. Oggetto di discus
sione sarebbe stata qualcuna 
delle sette inchieste che so
no state aperte sui documen
ti di Gem inviati dall'Ufficio 
istruzione. Delle sette In
chieste, per opportunità, et 
era occupato fino a ieri il 
procuratore aggiunto Bruno 
Sidari. Oresti, infatti, è at
tualmente avvisato di reato 
dalla magistratura di Bre
scia per ripotesl di interven
ti Uleerti (interesse privato 
e violazione di segreto d'uf
ficio) a favore del banchiere 
Roberto Calvi e ad una 
esportazione illecita di circa 
SO miliardi di lire. 

Ieri, Invece, è stato Ore
sti a fornire a Infelisi còpie 
di documenti sequestrati a 
Gelli: n che ha provocato 
•KIlMèTautaVO^ 

Maurilio Michtlint 
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